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COLLETTIVA

L ettura collettiva ad
alta voce, in classe,
in biblioteca, an-
che in un gruppo di
amici o famigliari,

per esorcizzare il dolore, la per-
dita. Ne sa qualcosa Francesco
Langella, direttore della Biblio-
teca per ragazzi De Amicis a Ge-
nova, dove da anni si organizza-
no incontri di lettura con bam-
bini, genitori, insegnanti.
E ne testa da sempre il ruolo

terapeu- tico rispetto al control-
lo delle emozioni e alla gestione
di temi forti.
Racconta : «Ci si avvicina alla

lettura spesso inmomenti per-
sonali critici, se poi è collettiva
si stabilisce un dialogo tra inse-
gnante e alunni che èmolto in-
tenso e proficuo. La lettura dia-
logata porta continue interfe-
renze e identificazioni e per
questo, dando le parole al dolo-
re, famolto bene. Spesso i geni-
torimi chiedono libri che aiuta-
no a “vedere” e ad accettare la
morte, ma ho spesso la percezio-
ne che sia un’esigenza interiore,
quasi una preoccupazione, più
dimamma e papà». E conclude:
«Nella banalizzazione spesso
volgare dellamorte, il libro la ri-
conduce, dentro un percorso
umano, svolgendo quasi una
funzione civile».
Langella cita i libri capostipite

e sono quelli di Roberto Piumini
considerati tali perché prima
degli anni Ottanta, anni in cui fu
editato “Mattia e il Nonno” e
“Lo Stralisco”, il primo dedicato
ai più piccoli, il secondo (straor-
dinariamente suggestivo) agli
adolescenti, nelle letture del lut-
to si parlava,ma in termini tut-
t’al più pietistici omoralistici.
«Solo gli scrittori stranieri da
tempo l’affrontano con la dovu-
ta laicità e per questo cito Aidan
Chambers con il suo bellissimo
“Danza sullamia tomba” dove la
relazione fra due amici adole-
scenti, che adombra anche
l’omosessualità, si conclude con
lamorte di uno dei due, analiz-
zando il passaggio interiore del
sopravvissuto».
E ancora sempre per adole-

scenti “Basta guardare il cielo”
di Rodman Philbrick incontro
magico tra due ragazzi,di cui
uno smisurato nelle scarpe e
l’altro nel cervello, la complicità
e poi il dolore quando uno dei
due se ne va. «Non posso dimen-
ticare Angela Nanetti autrice di
“Mio nonno era un ciliegio” per
bambini dai 4 ai 9 anni dove si
parla della vita e dellamortema
anche del rapporto fra l’uomo e
la natura, dove il ciliegio alla
morte dell’uomo ne rappresenta
la continuità». Langella ricorda
che esistono anche racconti che
parlano del tempo e che indiret-
tamente portano ad una rifles-
sione sulla fine del tempo stesso
come L’albero di Silverstein. Al-
cune di queste sono letture dure,
che chiedono un accompagna-
mento, la vicinanza di un adulto,
ma hanno una poesia intima.
Ecco per ragazzi dai 12 anni

BeatriceMasini con “Se è una
bambina” la solitudine di un’or-
fana di guerra e l’effetto potente
della rievocazione che vince la
rimozione e di Antonio Ferrara
“Contro vento”. Per una ragazza
di 16 anni la perdita improvvisa
del padre conduce all’autolesio-
nismo per cancellare il dolore.
Per chi è nato e cresciuto con
“Incompreso” e “I ragazzi della
via Paal”, sono libri-rivelazione.
D.B.

EDUCAZIONEEVITA
QUANDOILLUTTO
ENTRA INCLASSE
Parole e didattica per abituare gli alunni alla più forte delle emozioni
Come creare un’alleanza tra genitori e insegnanti sul tema della vulnerabilità

GIORNALISTI
CRESCONO ALLA
“BURLANDO”
Le classi 3A e 3B della Media Ruffi-
ni con la guida del giornalista Pao-
lo Cavallo hanno imparato a rea-
lizzare un giornale di Istituto, che
avrà il titolo di “Ecoburlando”, con
due edizioni di 8 e 12 pagine du-
rante l’anno scolastico. Gli studen-
ti sono aiutati dalle docenti Noce e
Marcenaro conAlessia Bordo di
Bottega Solidale, che li accompa-
gna alla scoperta del Sud delmon-
do, trattando argomenti come il
diritto al cibo, allo studio e al gio-
co contro lo sfruttamento del la-
vorominorile. FOTO AMBROSI
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ECCO LA II B
DELLAMEDIA
D’AZEGLIO
Gli studenti della IIB dellamedia
D’Azeglio: Burlando Chiara, Cam-
panella Yago, Cigliola Greta, Desa-
rio Lorenzo, Di Bella Riccardo, Dol-
cino Pietro, Donadini Gianluca,
DragoMargherita, GangaleMattia,
Lonardo Russell, Maiani Andrea,
MaraglianoMarta, Monticelli More-
no, Ottoboni Laura, Picasso Beatri-
ce, PicassoMaria Elisa, Pischedda
Sofia, TribodoMarco, Uccheddu
Matteo, Varone Gaia. Con loro le
professoresseMonica Baraldo
e Armanda Piccardo

DALLA “BIXIO”
I RAGAZZI
DELLA TERZA E
Ecco gli studenti della III E della
scuolamedia Bixio che sono venu-
ti a trovarci in redazione accom-
pagnati dagli insegnanti. Le foto
sono di Astrid Fornetti.
Borriello Giulia, Cisamolo Fabio,
Curcio Pietro, Di Berardino Fran-
cesca, DossenaMarco, Ferrari Jes-
sica, Ficarra Simone, Firas Saif Ed-
dine, Fossa Riccardo, Gamberini
Andrea, Gjivori Dejvis, Mariani
Chiara, MassaroMassimiliano, Mi-
gliardi Alice, Penso Andrea, Salvo
Alice, VaggeDesiree, Vranicich Si-
mone

DONATABONOMETTI

ENTRA il lutto in classe, con un
mazzo di fiori su un banco vuoto. A
volte è la cattedra a mostrare l’as-
senza inaspettata e quindi crudele
diunamaestraodiunprof.Entra la
morte in classe con il dolore di un
alunnostravoltodallaperditadiun
familiare. Di un amico.
Ritornaalle lezioni la classedello

studente precipitato nel vuoto per
riprendere una giacca che un com-
pagnoavevabuttato,perscherzo,in
un posto pericoloso dell’edificio.
Nei mesi si sono abituati, malinco-
nicamente,anonvederepiù leami-
che trascinate dal torrente impaz-
zitoalunnie studenti sconvoltidal-
l’alluvione di Genova. Quante nu-
merose circostanze impongono la
necessità di educare allamorte e al

lutto anche da
parte degli inse-
gnanti.

Ora che ci av-
viciniamo alla
finedi gennaioe
quindi al giorno
della Shoah, co-
me non pensare
ai bambini ebrei
della scuola ge-
novese De Scal-
zi Polacco? Solo
una nota sul re-
gistro ne rileva-
va la sparizione.
Oggi come ieri il
silenzioreticen-
te, la non parte-
cipazione ingi-
gantiscono pau-
re e sensi di col-
pa. La scuola
può essere in
gradodirendere
quel trauma un
pensiero soste-
nibile? Gli inse-
gnanti ce la pos-
sono fare?
«Penso di sì,

soprattutto se
sono in grado di
far parlare i ra-
gazzi, di aiutarli
a rappresentare
la morte e il lut-

to, se sanno essere maieutici, se
sanno “tirar fuori”, perché altri-
menti una lezione sulla morte di-
venta un rito vuoto. Soprattutto se
affidato solo a citazioni storiche e
letterarieche i ragazzi vivonocome
altro da sè». Così Gianni Guasto,
psichiatradellaAsl3edesperto re-
sponsabile del Centro Trauma del
Consultorio, che mette in guardia
sui rischi di una simile lezione «ri-
schi che possono essere gli istinti
aggressivi impliciti nellanaturadei
giovanissimi fino a sconfinare nei
giochi di morte: possono diventare
unargomentopoiassaiarduodaaf-
frontare. Infine. Viviamo tempi di
importante delega di funzioni edu-
cativedapartedei genitori nei con-
fronti degli insegnanti. E se i geni-
tori sono coloro che ti proteggono
dai predatori e quindi dal pericolo
della morte, anche gli insegnanti
possonodiventarlosoprattuttocon
i più piccoli».
CosìinunascuoladiBrescialein-

segnantihannomesso inattoun la-
voro articolato affidato ai disegni

cheèdiventatoprogetto sperimen-
tale, in un paese dove parlare di
morteèancora tabù, figuriamoci in
classe,mentrenelmondoanglosas-
sone la Death Education è diffusa
nellescuolegiàdaglianniSettantae

nel tempo si è affermata e affinata.
Partendo dal principio che una
educazionescolastica, seadeguata-
mente strutturata può probabil-
menteaiutareanchel’adulto,chelo
studente diventerà, a gestire le
emozioni sulla morte. Citando
Montaigne“Chieducheràgliuomi-
ni amorire li educherà a vivere”.
Luisella Battaglia, docente di fi-

losofia alla Facoltà di Scienze della
Formazione dell’Università di Ge-
nova e da poco riconfermata alla
guida della Commissione Bioetica
rileva che la scuola«nonsi è ancora
aperta alla educazione delle emo-
zioni considerata una parte sotter-
ranea,oscura,mentreèilnostropa-

esaggio interiore, Quindi parlare di
lutto a scuola è una via fertilissima
soprattutto con bambini e adole-
scenti il cui sentimento della vita
nonhaconfini,equestaèunacarat-
teristica del’età, oggi aggravatadal-

l’uso disinvolto della virtualità, del
morto che sia rialzanegliwargame,
distorcendo un sentimento. Che è
anche quello della scoperta della
vulnerabilità.Nellamortedel com-
pagno di banco. Scoprendo che
avresti potuto essere al suo posto».
ConcludeBattaglia: «Unanuovaal-
leanza fra genitori e insegnanti for-
se dovrebbe fondarsi proprio su
questa necessità dell’educazione ai
sentimenti. E quindi alla morte.
Che la cultura generale vuole sem-
pre rimuovere. Il sentimento della
morte infondoèl’ultimapornogra-
fia». Partiamo dalla scuola con un
senso dimodernità e coraggio.
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Partner istituzionale: Con il patrocinio di e collaborazione di

Il Giornale in classe 2013-2014
è realizzato con

UNAVERALEZIONE
In Inghilterra

laDeathEducation
è realtà nelle aule

da trent’anni. Pochi
esempi in Italia

GIOCHIDIGUERRA
La scuola ha il

compito di arginare
l’uso disinvolto
della virtualità
e degli wargames


